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V i s i t e g u i d a t e ◆ P a l e r m o

L’Alternativa sognata vent’anni fa a Lisbona
CARLO ALBERTO BUCCI

U n gruppo di giovani stravacca-
ti e gaudenti in mezzo ad una
montagna di striscioline di

carta:questaantica fotoinbiancoene-
ro è stata scelta come manifesto della
mostra «Alternativa Zero. Tendenze
polemiche dell’arte portoghese nella
democrazia», aperta fino al 14 dicem-
bre ai Cantieri Culturali alla Zisa di
Palermo. La foto non è un’opera d’ar-
te,èunafotodocumentaria.Néèun’o-
pera lasituazioneche loscatto immor-
talò. Niente happening, cioè, ma solo
un momento di relax all’interno di
una mostra, tenutasi nel ‘77 a Lisbo-
na, che aveva tutti i crismi di una «fe-
sta» dell’arte. La mostra di Palermo

tentadifarriviverequellamostra.Che
più che un rassegna fu un «evento».
Fu pensato e partorito dalla mente pi-
rotecnica del critico portoghese Erne-
stodeSousache invitòunacinquanti-
na di persone – «operatori estetici»,
come si diceva in quegli anni: ossia
pittori e scultori, musicisti, critici o
semplici ingegneri – ad esporre ed in-
tervenire alla «festa» dell’avanguar-
dia portoghese, dove comunicazione
fece rima con partecipazione. Fu così
che nacque in Portogallo, tre anni do-
po la finedelladittatura,«Alternativa
Zero». Lo stesso titolo è riproposto
nellamostradiPalermo(l’esposizione
èacuradiTeresaMacrìeJoãoFernan-
des). L’«Alternativa Zero» siciliana,
in realtà, ripropone la mostra che, per
ricordare quella originale allestita

giustovent’anniprima, si ètenutanel
1997 al Museo di Arte Contempora-
nea della Fundação de Serralves di
Porto. Questa importante istituzione
– che, per inciso, dal giugno del ‘99
inaugurerà una nuova sede progetta-
ta da quel mostro sacro dell’architet-
tura portoghese che è Álvaro Siza – è
direttadaVicenteTodolì che, scriven-
do nel catalogo palermitano (edito da
Charta), si è augurato possa nascere
una riflessione approfondita su quel
periododell’arteeuropea.Ossiasuifa-
tidici anni Settanta del post ‘68 che
consacrarono «la smaterializzazione
dell’operad’arte».Poi, a tavola,Todo-
lì ha detto che la scrittura ad un cura-
toredimostrenonserve:perchéparla-
no le opere e lui, il curatore, «parla»
attraverso l’allestimento. Dell’edizio-

ne celebrativa di «Alternativa Zero»
allestita l’anno scorso da Todolì alla
Fundação de Serralves non possiamo
dire, perché non c’eravamo. Ma da-
vanti allaversionepalermitananotia-
mo davvero che la smaterializzazione
dell’opera è stata completa. In uno dei
capannoni della Zisa (la Galleria
Bianca) i curatori hanno riproposto
con stile sobrio una trentina degli au-
tori presenti nell’edizione del ‘77, con
opere esposte a Lisbona ed altre degli
stessi anni.Alcuniartistihannorifat-
to l’opera come fosse nuova: con esito
davvero misero (il «Filme sabotado n.
2»diPedroAndradeeil«Poemad’en-
tro» di Ana Hatherly, ad esempio). È
vero che l’incendio del 1981 ha di-
strutto diversi lavori esposti nel ‘77.
Ed è vero che performance ed happe-

ningduranosoloiltempodell’azionee
vivono del rapporto esclusivo tra chi
crea e chi assiste. Rimane poi il fatto
che quel tipo di interventi erano tesi,
in Portogallo, e in Europa, a superare
il limite tra arte e vita e a demolire il
concetto stesso di artista. L’opera,
quindi,ogginonc’èpiùperché,proba-
bilmente, aparte qualchecaso,nonc’è
mai stata. Della festa che fu, di quei
giorni carichi d’energia e di utopia ri-
mangono solo i ricordi di chi li visse.
Le «opere» superstiti stanno a quella
«festa lusitana» come i portacenere
pieni di sigarette, le bottiglie di spu-
mantevuotee il truccochetrasudoree
lacrime scolora sul viso, stanno al ve-
glionedi capodanno.Fortunatamente
la mostra della Zisa è accompagnata
da un catalogo dove sia Macrì sia, so-
prattutto, Fernandes, spiegano cosa e
perchéavvenneinquel febbraiodel‘77
a Lisbona. Di Ernesto de Sousa, la ve-
ra anima di quella mostra, c’è poi un
lungo e interessante testo. E ci sono
molte foto di ventidue anni fa. Infine

nel catalogo – che offre per 55.000 lire
un esaustivo panorama sull’arte por-
toghese degli anni Settanta – c’è una
bella intervista di Teresa Macrì a Ju-
lião Sarmento. Che rievoca con pas-
sione e disincanto i pregi e anche i li-
miti di quella esperienza. «Alteranti-
vaZero»significòper loro farepuntoe
andare a capo. Sarmento allora espose
un lavoro, presente anche a Palermo:
una sorta di opera collettiva (simileal
gioco del «telefono senza fili») basato
sull’interazione e sulla memoria di
immagini fotografiche,disegnieparo-
le che li raccontano. Tre anni dopoar-
rivarono gli anni Ottanta e Sarmento
divenneunodeiprotagonistidelritor-
no alla pittura in Occidente (qualche
mese fa la Galleria d’arte moderna di
Bologna ha allestitoun’ampia antolo-
gica del suo lavoro). Anche per i suoi
quadri, sempre basati sul problema
della comunicazione, c’è bisogno di
pensieri e parole che li «spieghino».
Per le «antiopere» di vent’anni fa le
parole,eiricordi,sonoindispensabili.

V e n e z i a Il grande studioso del maestro del Rinascimento racconta la storia del ritratto di Giovan Paolo da Ponte, opera che si credeva persa
Un dipinto commissionato nel 1534 da un facoltoso collezionista e ricordato anche da Vasari nelle sue «Vite»

Mastroianni
Fuoco e vetro
■ Alcuni artisti, in vecchiaia, au-
mentanolalorocaricadirabbiaverso
ilmondo.ÈsuccessoaMiròeèsuc-
cessoaUmbertoMastroianninegli
ultimiannidellasuavita.L’artista,
scomparsoafebbraio,hatrovatonel
vetrol’elementopiùadattoallasua
espressione, forseperchéfragileco-
meilpropriocorpo.Le60sculture
espostealPalazzoDucalediVenezia
sonostaterealizzatenelle fornacidi
MuranodaClaudioGrassetti.Efino
al16gennaiocontinual’esposizione
«ApertoVetro1998»,oggettipro-
dottidaartisti,organizzatadaiMu-
seiCivici.CataloghiElecta.

I primi anni Trenta non segna-
no una fase particolarmente
brillante dell’attività di Tizia-

no:dopolagrandepalaveneziana
con «L’Assassinio di San Pietro
Martire» (1528-30, perduta) il pit-
tore sembra smarrirsi nei vecchi e
complicati rapporti di rappresen-
tanza e d’affari con Federico Gon-
zaga e la corte di Mantova, oltre
cheinquellinuovissimi,enonme-
no complicati, con Carlo V, l’Im-
pero e la Spagna. Dal momento
che anche lesueoperemantovane
sonoingranparteperdute,questo
periodo risulta addirittura quasi
vuoto. Bisognerà aspettare gli an-
ni 1537-1538 perché la nuova con-
nessioneurbinateproduca i ritrat-
ti, di corte e di stato, di Francesco
Maria della Rovereedella consor-
te Eleonora Gonzaga, nonché la
sensazionaleVeneredettaappun-
to di Urbino, richiesta dal giovane
Guidubaldo come modello di
comportamento per una moglie
adolescenteeritrosa.

Il ritratto di Tiziano ora riporta-
to a Venezia da Pietro Scarpa, un
antiquario che fa il suo mestiere
conpassionee competenzadi stu-
dioso, è importante proprio per-
ché va ad occupare almeno una
parte di quel vuoto inatteso, por-
tandosi appresso una vicenda di
straordinariorilievosulpianosto-
rico-documentario. Nel corso del
restauro, la consueta operazione
di rifoderatura ha rivelato dietro
la tela originaria una scritta chia-
rissima in maiuscole: «Zan Paulo
da Ponte / Spilinbergo». Che Ti-
ziano avesse fatto il ritratto a Gio-
van Paolo da Ponte, a sua figlia
Giulia e più tardi alla nipote Irene
lo affermano già le «Vite» di Gior-
gioVasari:mairitrattidella«lette-
rata» Irene e di sua sorella Emilia,
ritenuti in tutto o in parte dibotte-
ga, non sono neppure esposti dal-
la National Gallery di Washin-
gtoncheneèproprietaria: il ritrat-
todiGiulia-«bellissimagiovane»,
a detta di Vasari - non è identifica-
to, anche se ci sono diversi candi-
dati; mentre di quello di Giovan
Paolo non esisteva fin ad oggi al-
cunatraccia.

Questo è solo l’inizio. Giovan
Paolo scrisse infatti di suo pugno
una serie di «memoriali», accura-
tamente conservati e gentilmente

messi a disposizione dagli eredi:
sonolibridicontichesi trasforma-
noindiaridettagliatidivita,docu-
menti preziosi di mentalità. In
uno di questi, in data 8 marzo
1534, è annotata la commissione a
Tiziano: Giovan Paolo pagherà
per il suo ritratto dieci ducati ean-
dràaposarenello studiodelpitto-
re; per quello di Giulia, Tiziano si
recherà invece in casa da Ponte,
nel rispetto delle convenienze, e
riceveràventiducatipiùilrimbor-
so della spesa per il costosissimo

«azuro oltramarin» (altri cinque
ducati, che gli verranno saldati in
ottobre). In questi mesi Giovan
Paolo annota dettagliatamente
anche i pagamenti a falegname e
doratore per le cornici dei ritratti,
compresa la mancia e la spesa per
l’immancabile«beverazo».

Giovan Paolo da Ponte, cittadi-
no veneziano, ora ben imparenta-
to con famiglie patrizie e ben for-
nitodisoliderisorse,acquisitecon
la mercatura e le banche, investite
incase,bottegheeterreni.Abitava

aSanLuca, in un palazzettoconti-
nuamente in restauro, come si ve-
dedaipagamentiaunamiriadedi
artigiani registrati nei «memoria-
li». In casa aveva un arpicordo e
un clavicembalo d’autore, con la
cassa dipinta come usava, e altra
mobilia di riguardo; oltre a quelli
di Tiziano, quadri di Giovanni
Mansueti, di Gian Pietro Silvio, di
DomenicoBiondocollegadiBoni-
facio Veronese; e una discreta bi-
blioteca con classici antichi e mo-
derni, romanzipopolarieoperedi

devozione.Insiemeatuttoquesto,
i «memoriali» danno ovviamente
conto minuzioso delle spese per
fruttaeverdura,perstoffe,nastrie
ornamenti femminili, per mance
ed elemosine, viaggi e parcelle
d’avvocati.

La bellissima Giulia andò in
sposa nel 1535 ad Adriano dei si-
gnori di Spilimbergo. Dopo qual-
che anno trascorso nella casa ve-
neziana decise però di trasferirsi
col consorte nella città friulana,
suscitando le ire e i lamenti del
possessivo genitore, che di lì a po-
co pensò bene di seguirla armi e
bagagli, ossia portandosi appres-
somoglie,quadrielibri.Lasciamo
ancora ai «memoriali» la testimo-
nianza in diretta dell’invadente
amor paterno di Giovan Paolo:
«16 settembre 1538... Adì sopra-
ditto mi partitti da Venezia con
mia moier e tutta la mia famegiae
andaiastanziaraSpilimbergoper
esser impossibile star lontan da
Giuliamifia,eadì28aore9denot-
te arivai in Spilimbergo in casa di
mio zenero e mia fia, luntan da lì
quali non penso mai far la mia vi-
ta,néaveraltrastantiaferma».

Che dire, infine, del ritratto di
Giovan Paolo da Ponte? A fronte
diunavicendacosìbendocumen-
tata, tale da vanificare gli esercizi
filologici e retorici consueti nella
storiadell’arte,milimiteròaporre
qualche accento sullo sguardo
compiaciuto e un tantino febbrile
diquest’uomochenondovevaes-
ser possessivo solo riguardo alla
figlia; sul suo abbigliamento ric-
chissimo ed elegantissimo ma lie-
vemente fuori moda, lievemente
eccentrico, con l’ampio collo di
lince sul giubbone di velluto nero
sforbiciato; sulla superba «non-
chalance» della mano guantata
che lascia trasparire l’unghia del
pollice e surclassa, come spesso
accade nel nostro pittore, la rigida
mano scoperta. Sulla verità, so-
prattutto, del volume ben rilegato
e ordinatamente chiuso dalla sua
«cordella»: un libro importante
della sua biblioteca o, piuttosto,
unodeipreziosi«memoriali»?Un
ostentato segnale di cultura o,
piuttosto, il tracciato puntiglioso
della memoria, la cronaca fami-
gliare che imponeall’immaginele
ragionidellastoria?

Il volto oscuro di Venezia
Cronaca di un Tiziano ritrovato

AUGUSTO GENTILI

Fragilità e forza
I vetri
di Umberto
Mastroianni
Venezia
Palazzo Ducale
Cucine del Doge
Fino al 9
dicembre
Ore 9-17
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R o m a

L’apocalisse
di Miyamoto
■ Stanze distrutte, architetture
abbandonate,edificibruciatidalpas-
saggiodiunafantasmagoricaguer-
ra.Sonolefascinoseimmaginiin
biancoeneroscattatedall’artista
giapponeseRyûjiMiyamotoed
espostealJapanFoundationdiRo-
ma.Daipadiglionidi fiereappenafi-
niteallerovinediunteatrodiTokyo,
finoafastosiambientiberlinesideca-
dutipersempre.Mailsilenziodelle
fotonefermalaviolenzadistruttiva,
trasformaipaesaggiinmodernisiti
archeologici.Edallerovineemerge
l’animadellearchitetture,spogliate
dall’involucroesterno.

Ryûji Miyamoto
Roma
Istituto
Giapponese di
Cultura
Fino al 27
novembre
Dal lunedì
al venerdì
ore 9-12,30
14-18,30.
Mercoledì
fino alle 17,30

Il «Ritratto
di messer
Zuan Paolo
da Ponte»
dipinto
da Tiziano
nel 1534
e ritrovato ora
a Venezia

B o l z a n o

Opere di Trevi
visibili al tatto
■ Bolzano dedica allo scultore una
mostraantologicaconcepitainmodo
dapoteresseregodutaanchedainon
vedenti.Ognunadellesettantascul-
turediTrevi, infatti,puòesseretoc-
catadaivisitatori,lungounpercorso
creato«adhoc».Lamostra,allestita
nellesaledelCentroTrevi,raccoglie
sculturerealizzatedall’artistadagli
anni50:unaricercalontanadalle
tendenzedell’epoca, l’Informaleeil
Realismo.DalritrattodiArturoBe-
nedettiMichelangelialleMaternità,
daitemireligiosiaquellisociali, fino
allesculturepiùastratte.Catalogo
Musumecieditore.

Claudio Trevi
scultore
Bolzano
centro culturale
Claudio Trevi
via dei
Cappuccini 28
Fino al 29
novembre
Tutti i giorni ore
10-12/16-20
Ingresso libero

R o m a ◆ M u s e i V a t i c a n i

Aiace ritrova il suo corpo
P r a t o ◆ M u s e o P e c c i

L’alfabeto dell’arte europea

È soltantountorso virile, mala for-
za che esprimeva la torsione del
busto, un estremo momento di

intimo dolore, è stato il punto di par-
tenzapertanteopere,daMichelangelo
a Rodin. Il «Torso» del Belvedere, con-
servato dagli anni Trenta del 1400 in
Vaticano, ora ha finalmente un nome:
Aiace,eroeomericocoltonelmomento
incui medita il suicidio. È laconclusio-
ne alla quale è arrivato l’archeologo
Raimund Wünsche, direttore delle
Staatliche Antikensammlungen und
Glyptothek di Monaco. E nella mostra
«Il Torso del Belvedere.DaAiace aRo-
din», nel Museo Gregoriano dei Musei
Vaticani, un calco in gesso completa la
figura delle sue parti mancanti. Finora
si pensava che il busto rappresentasse
Filottete, prima ancora Ercole, Prome-
teo o Polifemo. La certezza, per Wün-
sche, è stata data da quel minuscolo
Aiace rappresentato di profilo, seduto
e pensoso, in un frammento della Ta-
bula Iliaca dei Musei Capitolini,
(esposta nella mostra), un racconto
della guerra di Troia. Ma l’iconogra-
fia dell’«eroe triste» è ripetuta in

una lucerna romana, nell’incisione
di una pasta vitrea e in un anello
del I secolo a. C..

L’originale in bronzo era proba-
bilmente la statua di Aiace posta
sulla sua tomba alle porte di Troia,
davanti al mare. Il Torso, una copia
del I secolo dopo Cristo firmata dal
copista ateniese Apollonio, apparte-
neva ai Colonna e arrivò in Vatica-
no sotto Clemente VII, tra il 1523 e il
’34 e fu esposto, rovesciato sul dor-
so, nel Cortile delle Statue. Miche-
langelo lo vide e ne percepì la forza,
tanto da riproporlo negli «Ignudi»
della Cappella Sistina, nelle divinità
fluviali, nel Giorno per le tombe
Medicee. L’ammirazione dell’artista
contagiò i suoi successori. Pittori
italiani e stranieri lo disegnarono,
(in mostra ci sono molte riproduzio-
ni, purtroppo non gli originali), da
Beccafumi a Maratta, dalla Kauf-
fmann a Turner, da Delacroix a Cé-
zanne fino a Picasso. E Auguste Ro-
din nel 1880 ne ripropose il momen-
to di meditazione ne «Il Pensatore».

Natalia Lombardo

C ondeiserpentoniinacciaioinos-
sidabile dell’inglese Roger Dea-
con, con una stanza che sembra

annerita da un incendio e ricorda
drammieguerredellacecaMagdalena
Jetelova, ma anche con banali pannelli
atrefascebianco-rossedelfranceeJean
Pierre Bertrand: è con un viaggio mul-
tiforme e nella maggior parte dei casi
(non sempre) efficace che il Pecci di
Prato vuole misurare la temperatura
dell’arte oggi nel continente europeo.
La vuole misurare con una mostra di
dieciartistidialtrettantipaesidaltitolo
«Intensità inEuropa».L’hacurata ildi-
rettore del centro Bruno Corà e ideal-
mente rinvia alla mostra d’esordio del
museo, giusto dieci anni fa, «Europa
oggi» dell’allora direttoreAmnonBar-
zel. Il Pecci ha sembre ambitoaunruo-
lo continentale, ma il passaggio da isti-
tuzionedipesoitalianoainternaziona-
leè lungo.Finora ilmuseononèriusci-
to a compiere veramente il salto, per
quantoabbiaaccumulatounacollezio-
ne di tutto rispetto. Ora però il diretto-
re artistico Corà, confermato il suo se-
condomandato,dopoqualcheannodi

incertezzeamministrativepotràpiani-
ficareiprogrammifuturi.

Con «10. Intensità in Europa» il Pec-
ci avvia la prima tappa di un progetto
triennale sull’arte intorno al 2000. Par-
te con un viaggio dai risultati variegati
come le scelte di stile dei dieci artisti.
Alle bande bianco-rosse di Bertrand,
che sanno di rimasticatura, si contrap-
pongono le pareti affumicate dove, su
unafittacalligrafiabianca,scorrecome
una ferita rosso sangue una frase sul
tempoproiettatadaunlaser.ÈdellaJe-
telova e rimanda a una storia che san-
guina e a un presente che non perdefi-
ducia nella parola. Così come la saladi
Remo Salvadori, equilibrio fra un reci-
pientecolmod’acquasuunpavimento
di rame, diventa luogo di silenzio, di
luce e di meditazione sui fondi oro del
Trecento, così come hanno una fiducia
di fondo le spirali sul nero di Shirazeh
Houshiary, artista inglese di origine
iraniana. Un buon esempio del metic-
ciato etnico e culturale che ha rinvigo-
rito l’ultima arte britannica e che potrà
essere uno dei tanti linguaggi dell’Eu-
ropaoltre il2000. Stefano Miliani

R o m a

Segno e colore
di Amadio
■ Si è inaugurata una antologica
dioperediunartistaadirpocoanti-
accademico:VittorioAmadiopittore
riccodimesteridiversissimifraloro,
improvvisamentedecidedifaresolo
edunicamentel’artistasperimenta-
toredilinguaggidiversissimi.Pre-
sentatooncatalogodaGiorgioDi
Genovailpittore,scultore,cerami-
sta,artigianoorafointraprendendo
unalunghissimaseriediviaggièsta-
tosequestratodallanaturadeipaesi
neiqualihalavorato.Fondamental-
menteespressionistaastratto,seque-
strasulpianodellatelarossiviolenti,
verdiacidi,neridiviteinsegnivio-
lentiecampituredicolorefinoalmo-
nocromo,perlopiùaformale.

Il Torso
del Belvedere.
Da Aiace a Rodin
Roma, Museo
Gregoriano dei
Musei Vaticani
Fino al 31
gennaio
dal lunedì
al venerdì
ore 8,45-16,45
sabato
8,45-13,45
Ingresso
fino a un’ora
prima
Biglietto
lire 15mila

10. Intensità
in Europa
Prato
Museo Pecci
Fino al
10 gennaio
Orario 10-19
chiuso il martedì

Vittorio Amadio
Roma
Galleria
L’Agostiniana
Fino al 6
dicembre
Ore: 10-12,30
16-19,30
festivi 10-13
Ingresso gratuito


